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Voci dal silenzio


			incontri sulla violenza di genere




  




			con interviste a



			Lucia Annibali 


			e Veronica de Laurentiis


		




		

			PREFAZIONE










			Vivere di silenzi proprio non ci appartiene, piuttosto quello che è più affine al nostro modo di essere è leggerli quei silenzi e attivarci rispetto a quello che sentiamo. Ecco allora un libro sul “sentire” da noi condiviso, sia all’interno del nostro collettivo grazie all’incontro con l’autrice, sia all’esterno per il supporto che offre a tutte quelle donne, ragazze e bambine con esperienze radicate nella violenza. “Voci dal silenzio”, infatti, è un libro colmo di sentimenti e senso, che parte dall’indignazione, un sentimento che accomuna noi e certamente anche chi sceglie di leggere queste pagine che raccontano una realtà cruenta, ma purtroppo esistente. Leggere insieme per condividere la consapevolezza di una responsabilità collettiva, questo è lo scopo della giovane autrice.	
Il “Collettivodonnematera” nasce il 25 novembre 2013, proprio in occasione della giornata internazionale contro la violenza maschile sulle donne. E quella esperienza, molto partecipata, è diventata per noi il motore per continuare a occuparci di violenza di genere. Confrontarci con chi scrive di questo tema non può che farci piacere, e parola dopo parola ci siamo rese conto della medesima visione risolutiva che, necessariamente, deve passare attraverso livelli d’intervento diversi: proteggere le donne da ogni forma di violenza, contribuire a eliminare ogni forma di discriminazione, predisporre un quadro globale di politiche e misure di protezione a favore di tutte le vittime di violenza, sostenere e assistere tutte le organizzazioni, promuovere una cultura del rispetto. Questo libro è un’occasione per informare sulla complessità del fenomeno ed è un contributo al cambiamento culturale, questo libro è un modo efficace per sensibilizzare l’opinione pubblica e l’intervento nelle scuole affinché si superi lo stereotipo dei ruoli. 


			La violenza, difatti, riflette una questione sociale e pubblica che alimenta modelli imposti da una visione maschile del mondo, interiorizzata da entrambi i sessi. L’intervento culturale nelle scuole, in quella fascia d’età in cui si assimilano i modelli e i ruoli che influenzano e pregnano le relazioni maschili-femminili (ciò che è alla base della convivenza umana), può far superare la divisione sessuale. Stereotipi che vedono un ‘lui’ virile e forte, e una ‘lei’ vulnerabile e ridotta alla sola funzione erotica, dai quali è facile che si inneschi un meccanismo di aggressione perché sembrerà inaccettabile scardinare il rapporto di dipendenza tra un uomo e una donna, lo stesso rapporto di dipendenza tra madre e figlio che riscrive il rituale di dipendenza e di dominio nella coppia. 


			Dunque, bisogna rivedere criticamente la propria idea di “relazione d’amore”, nell’ottica di relazioni umane interdipendenti. Ma c’è bisogno anche di tanto altro e in “Voci dal silenzio” si affrontano i diversi step: dal migliorare le competenze e le strategie d’intervento verso le donne violate, per sviluppare la capacità di leggere e interpretare i contesti di vita di “ognuna” e delle situazioni a rischio; all’utilizzo di un linguaggio comune e metodologico tra le varie parti (istituzioni in primis) che s’interfacciano con le donne, affinché l’obiettivo più importante diventi quello di dare alle donne un sostegno nel ritrovare la stima in se stesse e la forza di ricominciare a condurre una nuova vita.	


			L’assenza a Matera di una casa rifugio, per esempio, non permette di incidere tempestivamente nell’aiuto (disegno di legge n. 1296 – misure per la prevenzione della violenza di genere e per la tutela delle vittime). L’assenza delle istituzioni senza servizi territoriali qualificati, di fatto, è complice del fenomeno. Infatti se è vero che la cultura che alimenta il femminicidio va affrontata in maniera decisa, ma non ci sono mai risorse finanziarie per accompagnare le donne in percorsi di autonomia e autodeterminazione, il controsenso risulta evidente. 


			Lo sportello di ascolto per le vittime di violenza di genere e di stalking nel comune di Matera è inesistente, e questo non può essere sostituito dai soli servizi sociali; è così che si sottrae alle donne e ai loro figli un servizio territoriale essenziale al contrasto della violenza subita. Chissà se verrà istituita la preannunciata casa rifugio per le donne e se il piano anti-violenza della Regione Basilicata sia ancora vincolato alla disponibilità delle risorse finanziarie. 


			Per non parlare di quei pochi servizi che ci sono, come quelli consultoriali che risultano ridotti al minimo essenziale e sviliti in attività ambulatoriali e decentrati, disattendendo le stesse linee guida della Regione (un consultorio per ogni 20.000 abitanti). 
I diritti delle donne sono una responsabilità di tutti. Daniela Lella in questo libro lo ha scritto nero su bianco e lettera dopo lettera aiuta i suoi lettori a prenderne coscienza.










Grazie, Daniela, 


			dal “Collettivodonnematera”


		




		

			UNA SERA D’INVERNO 


			SOBBALZAI










			Sono sul divano, luci soffuse e un morbido plaid che mi avvolge in questa fredda sera d’inverno. Ho deciso di rilassarmi con una tisana bollente e fumante al sapore di ciliegia, divinamente dolce. Inizio a sorseggiare e decido di accendere la televisione, è l’ora del telegiornale. Finisce così il mio momento di pace. Lui, Bill Cosby, meglio noto ormai a tutti come Cliff per il ruolo del bonario papà nella sitcom “I Robinson”, è stato incriminato in Pennsylvania per violenza sessuale ai danni della giovane Andrea Constand che all’epoca dei fatti, nel 2004, aveva 19 anni. 


			L’indignazione è il sentimento che mi scorre nel corpo, la tisana non c’è più, la dolcezza neanche. Lungi da me giudicare Bill Cosby, perché meglio di me (si spera) lo farà chi di competenza, ma le pesanti accuse di donne che dichiarano di aver subito violenze, psicologiche o fisiche, da parte del noto attore, sono diventate oltre quaranta nel corso degli anni. Un numero cospicuo di donne le cui accusse, purtroppo, per la maggior parte dei casi, non potranno raggiungere il tribunale, essendo scaduti i termini. 


			>È proprio vero, la violenza colpisce ovunque e chiunque. Chi avrebbe mai immaginato che un volto notoriamente associato alla comicità, al divertimento, all’affettuosità, un giorno l’avremmo visto affiancato a termini quali “molestie sessuali aggravate”? Beh, nessuno, credo. Ebbene, quella serata è andata così. Ma di storie di violenza, dolore, soprusi si sente parlare quasi tutti i giorni e purtroppo non solo nei film o nei romanzi. 


			Eppure, parlare della violenza è l’unico modo per affermarne l’esistenza e prenderne coscienza; mi correggo, parlarne in maniera corretta con modalità e strumenti nuovi è l’unico modo, perché sono tanti, anzi troppi, gli stereotipi che aleggiano attorno a questo fenomeno e non si può cadere nell’errore di alimentarli. 


			A proposito di parole corrette, parlando di “uomini violenti” non è mia intenzione affermare che tutti gli uomini abbiano comportamenti violenti, anzi, per fortuna, c’è ancora chi sa trattare la propria compagna con le buone maniere facendola sentire ogni giorno della sua vita ‘speciale’. Ugualmente, non intendo insabbiare il fenomeno opposto della violenza delle donne contro gli uomini, che non approfondisco in questo testo, ma di cui, seppure in casi di gran lunga minoritari, riconosco la presenza.


			Ritorniamo agli stereotipi. Nell’immaginario collettivo, per esempio, la casa rappresenta il luogo sicuro per antonomasia e la famiglia un’ancora di salvezza per ogni situazione. Quindi si declamano frasi del tipo: “Non mettere dito tra moglie e marito”, “I panni sporchi si lavano in famiglia”, tipiche espressioni che ancora oggi si sentono in alcuni contesti per liquidare vere e proprie situazioni di violenza definendole semplici litigi e per non rendere partecipi gli estranei dei propri problemi. Eppure, per alcune donne, la casa diventa una vera trappola. Esiste anche il luogo comune del raptus, utilizzato come un alibi per definire aggressioni e gesti efferati che il più delle volte, invece, non dipendono da alcuna malattia mentale, bensì da altre cause (approfondite nelle pagine seguenti grazie all’intervento della psicologa Gambino). 


			E poi c’è quello delle chiacchiere sulla “minigonna troppo corta”, o la “scollatura troppo profonda”, che addirittura alcuni indicano come la causa delle violenze. Così, in poche battute, si colpevolizzano le vittime che non soltanto hanno subito una violenza, ma a causa di questo stereotipo della “provocazione” finiscono pure per vergognarsene. Poi c’è pur sempre lui, quel preconcetto secondo cui, nonostante le violenze, per i figli è sempre un bene che la famiglia resti comunque unita. Eppure, sicuramente è meglio vivere con un solo genitore equilibrato che vivere con entrambi in un clima di aggressività e maltrattamenti.


			Un problema, quello della violenza, vastissimo che risulta arduo da contrastare anche a causa di queste opinioni difficili da scardinare. Mi domando: com’è possibile che nel terzo millennio questi stereotipi siano ancora così vivi nella società, nonostante i tanti progressi che si sono compiuti nel corso della storia? Com’è possibile che una donna non sia libera di decidere, con serenità, se e quando indossare un vestito… un po’ più corto del solito? Com’è possibile che una donna non possa avere altri legami, altri confronti, al di fuori dalla propria relazione?


			Tuttavia di fronte alla violenza è possibile reagire, è possibile uscirne più forti di prima, è possibile superare gli stereotipi, è possibile dare voce a un silenzio che troppo spesso è protagonista perché, come insegna Oriana Fallaci, a volte parlare diventa un dovere civile. Questo, per me, è uno di quei casi.


			Proprio per dar voce al riscatto, necessario dopo le ferite generate da vicende violente che, spesso e volentieri, restano nel “dimenticatoio” ho voluto iniziare raccontando due storie emblematiche, due donne che hanno subito violenza nella loro vita, ma che, grazie alla forza e all’aiuto che hanno chiesto, da donne ferite son diventate donne rifiorite: Lucia Annibali, Veronica De Laurentiis. Donne che sono riuscite a riscattarsi e a togliersi il marchio che è stato affibbiato loro delle “donne che hanno subito violenza” e a ricostruirsi una nuova vita. Con il sorriso. Ma soltanto con un’ottica diversa, più aperta e plurale è possibile evidenziare la possibilità di una rinascita per tutti: vittime, uomini maltrattanti e l’intera società, perché solo ridefinendo l’intero complesso sociale e culturale, potranno essere cancellati i pregiudizi, le gabbie mentali, che alimentano certi avvenimenti.


			È un lavoro complesso, però, e in queste pagine cerco di spiegarlo, intervistando gli operatori che si attivano ogni giorno per arginare il fenomeno e conoscendo le modalità d’aiuto, senza escludere le possibilità di assistenza anche per gli aggressori. Sì, anche quegli uomini che hanno bisogno di prendere coscienza del problema e di gestirlo, per cui sono nate alcune strutture in Italia finalizzate a questo scopo.


			Quello della violenza è un problema che non può essere isolato su una singola persona. È un problema che colpisce i familiari e gli amici che spesso non sanno cosa fare, le strutture ospedaliere, i centri antiviolenza, le Forze dell’Ordine, gli avvocati. Colpisce persino tutte quelle persone che, per fortuna, direttamente non ne hanno avuto contatto, ma soltanto per il fatto di essere indifferenti o superficiali giudici lo alimentano nel pensiero comune e negli atteggiamenti.


			Le questioni legate alla violenza sono tante, spesso poi si tende ad allacciare la violenza all’amore e l’amore è già di per sé un sentimento che ci porta a mille interrogativi. Ma il dubbio non può sussistere quando nell’Amore subentrano delle dinamiche per cui una persona debba incondizionatamente essere subordinata all’altra, in qualsiasi forma, in questo caso la risposta è semplice: non si può più parlare d’Amore. L’Amore non può esserci dietro un livido, l’Amore non può nascondersi dietro una denigrazione, dietro una minaccia o dietro i rapporti che ledono la dignità. L’Amore è qualcosa di così bello e grandioso che soltanto gli occhi innocenti dei bambini1 sono riusciti a spiegarmelo nella maniera più pura e semplice possibile, come un incantesimo che pian piano si manifesta inspiegabilmente:


 


			L’Amore è quando il principe azzurro arriva dalla bella addormentata e la fa risvegliare perché è l’unico che le vuole davvero bene. Annarita, 6 anni. 


 


			L’Amore è quando papà prima di iniziare a mangiare il suo panzerotto chiede a mamma se ne vuole assaggiare un pezzo. Eleonora, 5 anni.


 


			L’Amore è quando mamma viene a controllare ogni sera se ho messo bene le coperte e io me ne accorgo perché in realtà sono sveglio; ma non lo faccio vedere a lei altrimenti aspetta finché non mi addormento. Roberto, 6 anni.


 


			L’Amore è quando nonno ogni anno portava un fiore a nonna e io non capivo perché; poi mi ha spiegato che in quella data l’aveva conosciuta. Antonello, 7 anni.


 


			L’Amore è quando abbracci qualcuno e senti che vorresti avere le braccia più grandi perché quelle che hai non bastano per fargli capire il bene che gli vuoi. Francesca, 8 anni.


 


			È per questo sentimento e per i bambini che ne hanno una visione così magica, che il fenomeno della violenza va combattuto.


		




		

			RISCATTO UNIVERSALE










			Sembrerà strano come le parole, le frasi, i gesti, possono cambiare una persona che ti ascolta o che ti guarda, invece sono quelle espressioni dette con il cuore, la voce tremolante, il bagaglio di esperienze personali, a pervaderti e a trasformare il tuo essere da quel momento in poi. È quello che è successo a me quando ho conosciuto Lucia e Veronica.


			Raccontare è un’abitudine fantastica che ognuno di noi fa ogni giorno mentre riporta dei fatti ad altre persone. Ma a rendere il racconto speciale è il modo in cui lo si fa, la passione che ognuno di noi ci mette, e non tutti ci riescono. Le signore da me intervistate, lo posso dire, sono due donne passionali che con le loro storie mi hanno sconvolta. Forse per la mia giovane età, forse per le loro storie così brutali, per la loro sofferenza ancora percepibile, per la loro sincerità, ma soprattutto a colpirmi dritta al cuore più di ogni altra cosa è stata la loro voglia di sorridere di nuovo. Venire in contatto con questo enorme tema, mi ha fatto capire quanto la violenza sia difficile da rivelare, ma anche da ascoltare.


			Faccio un passo indietro per raccontare in che modo mi sono “preparata”.


			Dopo un’attenta documentazione, dovevo comunque riuscire a creare un rapporto empatico-fiduciario per non “vittimizzare” nessuno. Inutile dire che tutte le parole studiate a tavolino non sono servite a nulla perché quando ti ritrovi d’avanti donne così umane, comprensive e sincere che si fidano e riportano la loro storia come l’avrebbero raccontata a un proprio caro, le preparazioni non servono, o servono poco. Ma garbo e affidabilità sì. Ho cercato di rispettare sempre la loro centralità, ma allo stesso tempo di pormi alla pari e la cosa non è stata difficile con nessuna delle due. 


			Lucia e Veronica, nonostante la differenza d’età, sono state davvero speciali e senza filtri, mettendomi a mio agio sin da subito.


			Purtroppo però queste donne così forti e cordiali sono proprio le donne che hanno subito traumi atroci e anche alle persone più “toste” spesso i traumi lasciano profonde cicatrici. Forse è proprio questo il punto. Un dolore così forte lascia solo due chances: l’abisso più profondo o il riscatto per una vita migliore. Lucia e Veronica hanno optato per la seconda via, quella, paradossalmente, più difficile. Quella che implica più coraggio. Il percorso da intraprendere è lungo e il primo passo da compiere è il lavoro su se stessi. 


			È davvero complicato rivalutare le proprie priorità, le proprie scelte, accettare che quelle del passato non sono state sempre giuste; è un lungo lavoro che loro hanno iniziato. La faccenda diventa ancora più ardua perché occorre uscire dall’isolamento nel quale si è stati reclusi e l’unico modo per farlo è parlare.


			Ritorniamo così alla centralità del racconto. Parlare, scrivere, confidarsi, è questo il segreto per uscire dalla trappola della violenza. E lo hanno fatto sia Lucia che Veronica, proprio con me. Vicende brutali, crude, aberranti. E io, “piccolina”, che ancora credevo che questi episodi fossero rari, insoliti. Purtroppo, soltanto dopo averle ascoltate ho capito che queste vicende possono colpire chiunque, ovunque, e soprattutto quando meno te lo aspetti. Queste vicende sono comuni, sono reali.


			Ma non basta che a parlare siano solo le vittime. Entro in gioco io, con il mio libro.


			La paura di affrontare questa tematica deve lasciare il posto alla voglia di parlarne. Fare del male o uccidere delle donne soltanto perché donne dovrebbe indignare tutti perché sopprime la dignità e la fierezza dell’esser donne. Questa è una battaglia imprescindibile a cui nessuno si può sottrarre. Soltanto con la pratica quotidiana, non limitata al 25 novembre (giornata internazionale contro la violenza sule donne), dell’impegno civile diffuso e del superamento di quel senso di estraneità che ci prende davanti agli episodi di violenza, qualcosa può iniziare a mutare.


			Cosa cambia quando si parla? Il primo inizia a prendere coscienza e lo riporta a un’altra persona che a sua volta ne parla con il suo amico. Il dramma di uno, diventa il dramma di molti. 


			Un semplice passaparola che, se fatto con il cuore e la consapevolezza dell’importanza, diventa catartico perché la violenza non può lasciare indifferenti.


			Una catarsi che, per esempio, è avvenuta proprio a me. Se loro due sono riuscite a superare calci, pugni, umiliazioni, acidi, è possibile superare qualsiasi cosa nella vita. Le futilità che prima nella vita quotidiana mi portavano a bisticciare con i miei cari, le ho lasciate al di fuori dei rapporti d’amore. Esiste qualcosa di più grave per cui arrabbiarsi. Esistono le percosse, le offese, le limitazioni della libertà, e non bisogna mai accontentarsi di vivere così, assecondando, con i pensieri e i fatti, questi atteggiamenti.


			Non bisogna mai accontentarsi di un amore mediocre. C’è sempre di meglio di un amore che si trasforma in crimine, perché quella persona che avrà rispetto, fiducia e che non ostacolerà le libertà esiste eccome. Questa presa di coscienza dovrebbe interessare tutti noi, nessuno escluso. Da un riscatto individuale si può, si deve, raggiungere un riscatto universale. La disdicevole definizione di “sesso debole” ce la dobbiamo strappare di dosso perché di debole, in noi donne, non c’è proprio nulla. La comprensione, l’accoglienza, la sensibilità, caratteristiche prettamente femminili, sono delle risorse di gran valore che non possono diventare un limite da nascondere dietro l’aggettivo “debole”. Non sarà, invece, più debole colui che non sa affrontare una discussione e alza le mani? Non sarà più debole colui che non sa accettare un “no” e perseguita la donna? Non sarà più debole colui che non sa cucinare, lavare, stirare e costringe con modi burberi la donna a farlo?


			Sì, è certamente lui più debole, non noi.


		




		

			DONNE FERITE, DONNE RIFIORITE










			Lucia Annibali: il volto della forza






			Lucia Annibali, classe ’77, divide la propria vita tra Urbino, la sua città natale nella quale lavora come avvocato, e Pesaro, la città vicina in cui vive all’indirizzo Via Rossi 19. È il 16 aprile 2013. Alle ore 18.30 Lucia esce dal suo ufficio e guida sino a Pesaro. Alle 19.15 è già arrivata ed è pronta per il consueto corso di hydrobike in palestra.


			Dopo un’ora d’intenso allenamento Lucia esce dalla palestra e mentre procede verso l’automobile nota due uomini proprio lì vicino, ma non dà loro la giusta importanza. Compra una piadina al volo per cenare e procede verso il suo appartamento. Non scende nel garage, parcheggia l’auto all’esterno e prende l’ascensore. Arrivata al suo piano, apre la porta. Questione di attimi, Lucia si accorge che il tavolo è spostato e che qualcuno è nella sua casa, decide di richiudere la porta, ma questo qualcuno è più veloce di lei. La porta si apre brutalmente e compare «l’orco delle fiabe»2 tutto vestito di nero, con il passamontagna. In mano ha una bottiglia tagliata a metà con un liquido trasparente, l’acido. Lucia viene colpita sul viso e sulla mano da questo liquido (che poi si scoprirà essere acido solforico al 66%) e la vista inizia ad annebbiarsi, la pelle a gonfiarsi e a friggere. «Non sente dolore perché le terminazioni nervose sono state bruciate»,3 spiega il chirurgo Caleffi. Mentre lui, l’aggressore, scappa a gambe levate, le urla di Lucia si diffondono in tutto il palazzo, ma solo due persone le corrono in soccorso: la portano nella loro casa e provvedono immediatamente a chiamare il 118 e i Carabinieri e, cosa non meno importante, le offrono sostegno e conforto.


			Lucia è forte, lucida e ordina a se stessa di esserlo fino in fondo per non svenire e poter raccontare a tutti che “lei sa”.


			Conosce chi è stato a farle ciò e non esita a dire il suo nome: Luca Varani. È una delle ultime volte che pronuncerà queste parole, perché da quel momento lo chiamerà in maniera impersonale “lui/quello”. 


			Ma la fatica e la stanchezza aumentano nonostante la forza d’animo e, dopo l’arrivo dei soccorsi, Lucia viene portata in ospedale. Si decide di trasferirla al Centro grandi ustionati di Cesena. Non essendoci posto, si opta per il Centro di Parma. Per risparmiare il dolore ai propri genitori, Lucia in quel momento decide di “vedere” soltanto suo fratello Giacomo.


			Questo è quello che è avvenuto quel 16 aprile 2013. Una serata “qualunque”, in cui una donna alle prese con normali azioni quotidiane, viene aggredita sul pianerottolo di casa propria. E da quel momento la sua vita cambia.


			 


Ovviamente, com’è facile intuire, questa è solo una parte della storia di “non amore” (come la definisce la stessa Lucia). Quindi facciamo un passo indietro e torniamo al 2003/2004, quando Lucia non era ancora un avvocato civilista, ma una praticante che proprio durante le sue prime udienze incontra lui, Luca Varani, avvocato civilista. In quelle occasioni il rapporto era quello normale fra colleghi. Il lavoro innanzi tutto. Sebbene al primo impatto le impressioni non fossero tra le migliori: a Lucia non piaceva fisicamente e poi le sembrava anche un po’ snob. Dopo quel periodo di udienze, i due si persero di vista per parecchio tempo, per poi ritrovarsi nel 2009; dovevano discutere di una pratica su un incidente stradale: lei rappresentava l’assicurazione e lui il danneggiato, ma la conversazione sfociò in una lite e Luca si rivelò una persona dai toni molto sgarbati e scortesi. A questo primo comportamento seguirono le sue prime scuse tramite un sms e, nello stesso messaggio, la invitava a incontrarlo a Pesaro. 


			Così il 30 maggio 2009, un po’ per curiosità, un po’ per interesse, i due s’incontrarono in un bar sul lungomare di Pesaro e scattò la scintilla: «Lui è più carino, piacevole, spontaneo, originale, differente da chiunque avessi conosciuto prima», questi i pensieri di Lucia durante quell’incontro.4 I due continuarono a vedersi e a uscire insieme, senza mai andare oltre… Ma ormai l’interesse era palese e una sera, al ritorno da una festa, Lucia lo riaccompagnò a casa e decise di baciarlo, vincendo la sua timidezza. A questo primo bacio ne seguirono tanti altri.


			Del suo passato, Lucia conosceva soltanto la storia decennale con Ada, con la quale aveva anche provato a convivere per un anno. Insieme, Lucia e Luca, erano felici, l’alchimia era perfetta, ma c’era sempre un “buon motivo” che lo faceva scappare: gli incontri erano un po’ troppo fugaci. 


			A un certo punto Luca decise di lasciare Lucia, dicendole di non volere più una relazione seria. Ma dopo un po’ di tempo fu lui stesso a rifarsi vivo comunicandole la malattia della mamma (un argomento che diventerà un’ottima scusa per le volte in cui, in futuro, non potranno vedersi).


			Ormai gli appuntamenti avvenivano soltanto in ufficio, nei bar di periferia o in altri luoghi tipici degli amanti clandestini. Nel frattempo, le voci di corridoio su di lui e la sua ex diventavano insistenti. La figura di “lei” era diventata quasi un’ombra per Lucia, una figura onnipresente nei suoi pensieri. A ottobre 2010 Lucia decise di trasferirsi nella nuova casa in via Rossi 19, pensando che, finalmente, avrebbero potuto essere una coppia come le altre, con una casa a disposizione. Ma così non fu. Stavano insieme, sì, ma a una certa ora Luca accampava le storie più disparate per sgattaiolare via. 


			Il campanellino d’allarme nella testa di Lucia si fece più insistente e decise di scoprire a quale gioco stesse giocando il suo ragazzo: prima di tutto (come aveva già fatto prima) indagò sul profilo Facebook di Ada e poi, insieme alle sue amiche, seguì Luca quando usciva dalla casa in via Rossi 19, scoprendo che la sua automobile si trovava sempre nei posti in cui non doveva essere. 
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VOCI DAL SILENZIO

incontri sulla violenza di genere
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